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E Gregìatnetire Ulpiano la Giuri(|>ru(}enza eflere una 
cognizion delle cofe sì divine , che umane , 'ed una 
fcienza del dritto , e del torto : J urif]>fudentia , egli 
fcrifle , èfì Jivinarum\ otque hurnariarwn rerum notitia^ 
juftì atque injuJH fnentta . Imperciocché dovendo il Giurecon- 
fulto trattare , e difcutere le controverse che gli' occorrono , 
non men private , che pubbliche , gli è necelTaria fommamente 
la cognizion delle cofe divine, le quali fono la parte principa**' 
le, e primaria delle cofe pubbliche ,- qual’ è la Religione. In 
ordine poi alle controverfie aprivate gli conviene fapere , anzi 
avere in pronto le regole tbtte dilla giufiizia , onde la ragione 
compete per l’acquido, O'per la confeivazione , o per l’aliena- 
zione de' pròpri ^ beni . A' quelle cofe ebbe riguardo certamente 
il Giureconfulto Ulpiano in quelle parole jufìi , atque injufti 
/cienfMy e che fuffeguono alle precedenti , , atque òu- 

manarum rerum uotitia . E di qui forge la divifion del Diritto 
in pubblico , e privato , e l’.obbligazion del Caulìdico di dover 
eflere nelf uno , e nell’ altro egilalmenre verfato . 

Il pefo di quella obbligazione I io rifento anche nello fcarfo nume- 
ro degli affari contenziolì , che trattar debbo -nel foro, come 
avviene ora nella controversa , che fono -per efporre , e di cui 
è imminente la decillone a farli dal fupremo Senato . L’articolo 
egli è , fe un Profefso Sacerdote Domenicano , cioè Fra Dome- 
nico Piro , fecolarizzato con la claufola falvìs tribus fubftantìo' 
libus votorum , nempe obedietitia , caflitate , Ó" paupertate qua- 
tenui tommode fieri pofftt , abbia , o nò potuto teliate di que 
beni, che furono da eflblui nello flato di fecolarizzazione acqui- 
(lati . Io mi fono avveduto , che 1’ efame di un tal articolo 
iarfi dovrebbe da un dotto Teologo , e 'Canonifla -, quale io 
non fono, anzi che da un femplice, e nudo Caufidico, avvez- 
zo a' maneggiar Prammatici , Confulenti f e Decifionanti . E 

! )ur egli è quefto un articolo , che or la prima volta fi offeri- 
ce ne’nollri Tribunali per cffer decifo .l Ove dunque mi ri- 
volgerò? Non fi afpetti da me una dotta i;Teologica ^ o Cano- 
• bica Diflertazione , in cui rimontando io a’ veri alti principi 
teologici intorno all' interpetrazione , e difpenfa de’ voti , e pe- 
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netrando nelle Storie delle cofé fiironaflìche J io difcenda alla 
caufa prefente . Efaminerò l’articólo con la^<g|iida de’noKri Fo- 
fcnfi , e i dubbi" rifolverò , toccando folamente'la Storia Eccle- 
fiaftica , per quanto tichiederk il bifogno , e permetteranno la 
deboli forze del mio intendimento . Anzi è mio difegno di 
attenermi alla brevità , che giova e piace , e fenza più diffon* 
dermi venire al fatto , affinchè, .efpofte fedelmente le circoftanze 
che lo accompagnano, T i poflà agevoloatote- {yomére il Itmtct, 
che fervirù alla decifìone. i j i;'- . ; , 

: . ! b .... . 

CAPITOLO P R 1 M,p.r j 

i- ‘ <i t ‘ '.V- ■ \ 

Jn cui fi tfpoae U f*m t della . eìm*r<fverfui l u i i: i 
i . 1 I I ^ (i I I . ‘ f ; ' . ' ; . ij 1 1 1 * r 

I L fu D, Mauriziò de Pira Nobile di Roglianàiebbe più figli , 
e mafchi , e femmine, e fn .^t altri D. Odmehico de Piro', 
il quale fu profeflb Domènicam, e poi fecolaDÌ2Zàto , delia di 
cui erediti oggi fi tratta. Effo D. Maurizio nel 17x1 vicino a 
morte iditu'i a fe eredi univerfalt i Tuoi figli iihaiichi D. Gio: 
Batifta, D. Paolo , D. Tommafo,je D. Vincenzo Maria, e le- 
gò annui ducati la, al fudetto Fra Domenico f gli fleffi , che 
avanti di profcfTare nella S. Cala di Soriano , .per fuo ,vitalizio 
il aveva riferbati . Iflitul poi eredi ugualmente seirufofrutto le 
4 ùe figlie femmine, e nel cafo di maritaggio ,:o monacaggio 
gravò gli eredi funi di dare alle medefime le doti cotrifponden- 
cì . De medefimi figli mafchi di effo D. Maurizio non reilonoe 
fuperftite , fe non che D. Vincenzo , il quale fentendofì , molto 
obbligato alla fua germana D. Monaca Caterina donò alla me- 
defima , ad efempio degli altri fuoi fratelli , tute i Tuoi beni 
nell’ anno 1737, e la donazione coofennò nel 1740 col Tuo 
ultimo tefiamento , il quale fi apri nel 1758 , tempo in cui 
«ffo D. Vincenzo mori lenza aver lafciato figli alcuni a fe fu- 
perfliti . Ed effa D. Monaca continuò nel pofieflb di tutt’ i be- 
ni patemi , a lei trasferiti per mezzo delle donazioni irrevoca- 
bili tra vivi riportate da tutt* i fuoi fratelli , e dallo (leifo D. 
Vincenzo ultimo mafcolo della famiglia , in guifa che tutta T 
erediti patema , in forza di uli titoli , ed anche del fiirriferì- 
to tellamento andò a ricadere nella perfona di detta D. Mona- 
ca . Di tutti que’beni ella reftò in poffeffo fin dii’ anno 
17^4., in cui fiul -di vivere : Morta, che fu, pubblicofli : l’ ul- 
tima dii lei teilamemaria difpofìzione, che fece nell’anno I 7 $ 9 t 
con CUI iflituk fuo erede univerfide , e particolare effo D. Do- 
menico colle parob feguenti: -- 

. Per 
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Per furto iftìtutfco, rreo ^ romtro , e faccio mìo erede urìverfah^ 
e particolare il P. fra Domenico Maria de Pira mio diletto fra- 
tello Religiofo Domenicano , fempre che peri ottcHgbi dalla S.Se- 
de ApoPolica la licenza^ o fia permejfo di poffare da Sacerdote 
regolare in Sacerdote feculare^ o pure quaifivoglia altra dignità y 
o cofa extra Religionem , per mettxo della quale potcjfe merita- 
re’ f t/litwzione di erede /opra tutti , e qualftvogliano miei beni 
&c. E prevedendo il cafo , che ciò verificato non fi fulTe , fece 
^ueft’ altra difpofizìone colle parole, che feguono . In quefto ca- 
fo ìflituifco mio erede univerfale il Moniflero delle Moniche pro- 
fefje y quale voglio che (i erìgga nelle proprie mie cafe fotta 1 1- 
ftituto di S. Catterìna di Siena colle rendite della mia eredità; 
e nel cafo che per mancanza di Ajfenfo Regio non ft potejfe c- 
rìggere detto Moniflero foftituifco per mìo erede la cappella fot- 
te il titolo di S. Carlo de jure ' Patronatus di mia cafa colla ce- 
lebrazione di tante Meffe alla ragione di gr. 20. f una di tutte 
le rendite di detta mia eredità . Alle quali foggiunfe quell’ al- 
tre : ed ottenendo egli il P. fra Domenico il permejfo di paffa- 
re da Sacerdote Regolare in Seculare , 0 ^qualche altra dignità , 
e eofa come fopra extra Religionem ^ che pojfa ereditare y fta e- 
glì [ ajfoluto padrone dell' intieri miei beni per pai difponerne a 
fuo libero modo y perchè coti voglio &c. fol, 1^4. e 195. Ut. A. 
Proceffus beredìtatum. Soggiunfe altresì , che nel cafo non avef- 
fe potuto ottenere detta licenza fujfe rimaflo erede ufufruttuario 
fua vita durante , 

Il fuddetto fra I>omenico, da gran tempo trovavafi di aver gii pro- 
fefsata la Religione Domenicana , ma gli erano fopravvcnute ta- 
li , e tante infermità, che gl’ impedivano Tefercizio della vita 
regolare, anzi a gran pena e (lento lo lafciavano vivere. Fu- 
rono dette infermità verificate da’ Medici , e contellate dall’ 
Ordinario, e da’ Superiori dell’Ordine fuo ancora, per le quali 
fu fupplicato il Pontefice di accordare al Religiofo la fecularl-. 
zazìone, la quale già li fu accordata colle parole feguenti. Ser- 
vati! fubflantìalìbus votorum fuee religiofo ProfeJJionis , quantum 
refpeblive ad votu n paupertatis , & ftmilia in eo flatu commode 
fieri potefl , fub obedientìa , & jurisdidioae Ordinarti in cujus 
Dixceft Oratorem morari contigerit remanere licite valeat &c. 
fol, 198. lit.'A. dilli Proc. La quale fecolarizzazione nel modo ' 
di fopra conceduta meritò il Regio exeljuatur y come daH illeiVo 
fòglio fi ravvifa . Egli è d’avvertire , che fu elecutoriata la con- 
ceduta fecolarizzazione a’ 14. Aprile del 1764. 

In quello fiato di Cofe a’ 21. Settembre dello fieflò 'annb coin-’ 
parve effo D. Domenico fecolarizzato nella Corte locale , e di- 
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maturò il Preambolo di detta D. Monaca , il quale gli fu ac< 
cordato , ed in forza del tnedefìmo egli fu immeflb nella pof* 
feliìon di tutt’i beni di D. Monaca Catterina: e quello Pream- 
bolo gli fu poi confermato dalla G. C. colla claufola feguente , 
che deve avvertirfi , come molto giovevole al mio cliente : 
jittenta copia tranfumptì Sacrai Pcenitemierig almx Urbis Romx 
€um Regio recipiatur fot, 30. ad 32. & fot. 53. 54. en qua 
apparai quod diStus Reveretsdus D. Dominicus de Biro ab Ordi- 
ne Regularium jam ad illum Sacerdolum fxcularium tranfierit 
fot. 222. dilìi Proc. £ perchè con tal Preambolo fi proibiva a 
D. Domenico il difirarre per lo dubbio, che incontravafi , fe vi 
erano fuperfliti altri fuoi fratelli (lance la (cambievole reciproca 
fo(lituzione,che il comune Padre D.Maurizio aveva tra loro or- 
dinata , fi verificò la total mancanza , e fi tolfe l’accennata proi- 
bizione con altro decreto di efia G. C. del tenor feguente : Die 
3. menfts Julii 1705. Neap. Per M. C. Vicaria F. V. vifts de- 
creto M. C. diei 23. Martii 176^. fot. 55. cura ctaufula ^ quod 
non alienet bona , & fe obliget refpeHu fruduum , donec me- 
ìius confiiterit de pramorientia D. Bauli de Biro,, petitìone fot, 
jd. fidibus y Ù* teftium depofitionibus fot. ^i. ad 59.; fuit pro- 
vifum (y decretum quod citatum decretum diei 23. Martii cur- 
rentis anni fot. 55. euequatur abfque claufula de non alienandoy' 
ac proinde obligatio fada refpedu fruduum caffetur y hoc (Ve. 
fot. 117. didi Procejfus . 

Kè quello fu il primo efempio dato dalla G. C. ; poiché emve- 
ne preceduto un altro ; ed è il feguente : D. Terela Cortes nell’ 
anno 1767. donò morm un capitale di ducati mille a be- 
neficio del fratello P. Antonio Cortes allora Monaco Celeflino > 
fot. 321. ad 325. 

Morta D. Terefa pretefe D. Antonio Cortes nell’ anno 1771. , al* 
loraquando fi era gik fecolarizato , i' decreto di fpettanza in 
virtù di detta donazione, al che fi opponevano i congiunti del- 
la fuddetta D. Terefa , per lo motivo , che il prelato D. Anto- 
nio fecolarizato non potelTe acquillare . Ma la G. C. della Vi- 
caria gli accordò il dimandato decreto di fpettanza per rifpetto 
al capitale fuddetto,ed alle terze decorfe dal giorno della mor- 
te di efla D. Terefa fol.^\Ì. 

Avverfo di quello decreto della Vicaria fu prodotto il gravame 
in S. C , il quale nel 1772. lo confermò, per rifpetto ville ter- 
ze y ben vero imponendo , che fi efeguìlfe dal giorno della Se- 
colarizazione di detto D. Antonio : e diede termine fui dedot-, 
to da parte di detti Congiunti , obbligandoli infrattanto al de- 
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pofrto 'dèlie rerée^TOaturàtff dal giorno della' itiortè dèlia Dònan'- 
id filnio a <]ueHo -della fecòlarizazione di D^Ahtonio'^ '/e/,37p, ' 

Contro di tal decreto del S.C; fii produflèro te nullità coh depo< 
OtQ ; ' e 'quefle^ribattate , ti liberà il depofit'o a beneficio del 
Regio Fifco nell' anno 1774- foi. 320. 

Qaiudi D. Domenico 'de Piro'cbmè Crede di' 'D. Monaca ,’immer- '' 
fo'intutt’i beirì della medeCbià y ne continuò il poflelTo pacifica- 
mente , e fensa ^contraddizione ,veruna tìno’a' che vifTe , che ftl 
per lo fpaaio di anni i2.,r facendo ’da padrone , e difponendo- 
ne come meglio flimava,'ficcome lo depoogono tute’ i'Teflimo* 
ni ’efaminati ibpra l’ottavo articolo. Di codefH beni egli'profli-' 
mo a morire ifiitui Erede D.Ferdinando Morelli , per "cui ferivo, 
col' Aio ultimo Teflamento io Settembre dell’ anno 1770. chia- 
mandolo nell' iflituzìene dell’ Crede Aio congiunto , gravandolo 
di.affumere il' cognome di Pire per confervarri cos^ la Aia fa- 
miglia /«/. ado. diffi Proc. In feguito di tal TeAaroento , tra- 
pafl^ato che fu egli da queAa ali’ altra vita , il fuddetto D. 
Ferdinando comparve nella Corte locale, e dimandò il'Preani' 
bolo col beneficio della Legge dell’ Inventario , che gli venne 
teeordato ; Quindi fi fu , che in vinti di detto Preambolo pi- 
gliò il poffeflò di tutt’ i beni appanenenti all’ Crediti di detto 
1 >. Domenico : Ma fubito fu nel S. C. dedotta 1 ’ Erediti di D. 
Vincenzo di Piro AiH’ appoggio , che non doveva tenerfi conto 
del Teffamento di effo D. Domenico , ma della teflamentaria 
dirpoTizione di D. Vincenzo , additandofi la nuliitk del Telia- 
mento di-efTo D. Domenico per l' inabilitk a poter teflare , 
non ofhnte ,' che foSe flato fecolarizzato , giacché la fecolariz- 
2azione era fiata ad effo lui conceduta col pefo dell’ olTervanza 
de’ tre voti . Si foggiungeva , che avendo la fuddetta D.Mona- 
ca foflituito ad efib D. Domenico un Moniflero di Monache 
erigendo, quello non potendo aver effetto .per mancanza di Re- 
gio Aflènfo doveva riputarli mona ak intcjìato , e confeguente- 
mente doveva darìì luogo alla fuccelCone legittima , e li pre- 
tendenti furono D. Pietro Mootemurri , e D. Anna de Bonis : 

Si deduflè anche neil’ ifleffo S. C. l’ Ereditk di efib D. Vincen- 
zo, come fopra ho additato, ma conviene avvertire , che di tal 
TeAamento tener non k ne può conto veruno a motivo che 
egli fu un Tesamente alTeno, e falfo, tanto vero , che flette 
per 1 5. anni nafcoflo , e Ai Tempre ignoto ad ellà D. Monaca , 
la quale per tutto il tempo, che vide, fempre contrattò, e di- 
fpofe de’fuoi beni come donataria di D. Vincenzo , e de’ Aioi 
fratelli . :I 1 primo ad averne la notizia fu il fudetto D. Dome- 
nico tre anni prima di morire. Egli comparve fubito nella Re- 
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già Corre di Corenea^, ove deduiTe'la d» detto Teftameo* 
to, ed a* 13* di Geonajo del 1773* U Regia Corte fuddetta di* 
chiarò tal Teftanieoto di D.VÌQcetizo nullo, ed invalido, pre* 
cedente la cooipilazioae del termioe onlbario impartito fòt, 

55 P* . ‘ 

Elleodori intanto dedotte oel S. C. l’ Erediti ;ii»idette per parte 
de' venienti oA intt/ìa$a , e dell' Ua'ivetfiilt di Rogliaoo , Che 
credè edere intereflàta TuU’ appoggio , che non pocendod efe* 
guire la Codruzione del Monidero ,. fi dovede in altri u6 le* 
gittimi la ; volontà del pio Difponente commutare , fu domao* 
dato il feauedro di tutt' i Beni penes $tu»m ttrtìmm . Commef* 
fa la Cauta al Regio Condgliere D. Niccola Verpoli fu fedita 
dal medefimo la cootrolupplicata , e ordinata altresì l'annotazione 
di tutt' i beni, con dover però rimanere il podedb de' medeiàr 
mi nelle mani di quella perfona , predo cui fi ritrovavano ; 0 
come trovavand predo il Morelli I coti prelTo il medeCino redator 
no colla cauzione data . Si gravarono gl’ interefsati del fudetto 
decreto, e domandarono nuovamente il fequedro peucs tùtmm 
tmium , cofa che non fu loro accordata con decreto interpodo 
domi dal Commefsario, che fu poi confermato dai S. C. > nel 
modo feguente . Per 5 . R. C. provìfum ejì , qttod infra qnatu¥r 
diet audiantur partei fuper omnibus rr/peSive dtduRis firma rt- 
manente cautione pra/lita per ntagnificum D. Ferdinandum Mo- 
relli fot, 28 a. didi Proc, La quale ^videnza fu confermati 
anche ip grado di nullità prodotte medefimi interedati * £t>* 
be il termine il Tuo corfo. E per parte di efso IX Ferdinando 
ioltanto fi è compilato , giacché fin oggi gl’interefsati contradditr 
tori non hanno curato di far pruova veruna . Ed in tale dato 
efsendo la caufa non occorre , che prefeotemente altro fi efaminì, 
fe non fé debba riputarfi valida 0 nò la diljx>Gzione ledamentaria 
di detto D'Domenico ; imperciocché dopo la rifoluzione , e decifio* 
ne disdetto articolo . luogo può darfi airefamina dell’ altre cofe 
fubalterne , annefse , o dipendenti . Quindi l’oggetto di ^ueda Al* 
legazione altro non è fe non le di modrare fudideote 1 idituzio* 
ne dell' Erede fatta in perfona di D.Ferdinaodo de Piro , menu’ 
egli era fecolarizzato , non odante, che la fecolarizzazione gU 
ibfse data conceduu con la claufola feivit tribus fubftantialibus 
wtorum nempe obedientia , cajlitate , (7 paupertate , quoad pau- 

pertatem quanium commode fieri pojfit , Si fufcita il dubbio , f« 
ciò non odante avclse potuto elso D. Domenico acquidare il 
dominio de' beni a titolo d' idituzione lafciatigli da D. Monaca 
nel cafo che venifsc fecolarizzato ; .e fe il medefimo 'nello da- 
to di fi» fecolariiazione avendo già adita detta Eredità ne a» 
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vefse poi potuto difporro , ficcotne ne ha difpofto in beneficio 
di detto Morelli . Io per dilucidare un fiffatto dubbio , fu cui 
i la prima volta che il noftro S. C. dovrà decidere , Rimo op- 
portuno il pih fobriamente che fi pofsa premettere deiridoria 
devoti monadici un faggio breviflìmo. 

CAPITOLO SECONDO. 

De Voti Monajìicì . 

I Ntomo all’ origine , ed al progrefso della vita Monadica fi fo- 
no compode tante voluminofe Opere, che nulla più. Vi fono 
taluni, che ripetono la loro origine dagli Efseni,di cui fa men- 
zione con un trattato Filone Ebreo . Altri poi han creduto , 
che r origine de’ medefimi ripeter fi dovede dalla vita comune, 
che incominciò a praticare da’ primi Cridiani in Antiochia, la 
^uale poco dopo, che fu introdotta redò abolita , e difmefsa , 
ed alcuni fervorofi Cridiani cercarono di rimetterla in nuova 
Dfanza coll’ introduzione della vita Monadica , nella quale tut- 
to fofse comune , fenza che però l'individuo aver potefse di cofa 
alcuna particolar dominio ; ma un fiffatto idituto non può ri- 
chiamaiiì fe non che dalla ^vita Cenobitica , di cui comune- 
jnente fe ne reputa Autore l’Abate Pacomio, giacché prima di 
lui eravi foltanto la Vita Eremitica , nella t^uale i Monaci vi- 
vevano feparatamente gli uni dagli altri nelr Eremo. Quedofu 
nn Idituto , che incominciò a formarfì nell’ Oriente , e non fa 
conofeiuto nell’Occidente , fe non fe per mezzo di S. Attana- 
£o, il quale per ripararli dalle perfecuzioni Ariane fi ponò di 
Alefsandria in Roma per avere la protezione di Giulio , che 
allora era Sommo Pontefice . Raccontano gli Storici , che quel 
Santo , allorché comparve in Roma, fofse dato derifo per la no- 
vità dell' Idituto , e dell’ Abito Monadico , che in efso lui fi 
ravvifàva . 

Introdotta , e formata , replico a dire , la vita Cenobitica da S. 
Pacomio , non fu ella fottopoda a quelle regole , che dopo fu- 
rono preferitte a’ Monaci con l’andar degli anni, come tra po- 
co dirò . I medefimi oflervavano la cadità , 1’ ubbidienza all* 
Abate , e la povertà con tanto rigore , che ci lafciò ferino Caf- 
fiano nelle fue Idituzioni Monadiche , che qualunque danaro fi 
foffe ritrovato preffo un Monaco, fe era vivente fi fcacciava 
dalla Religione , e fe morto fi feppelliva fuori , repntandofi e- 
draneo dalla comunione. Ma quantunque le dene cofe fi fbffe- 
ro religiolàmente praticate, non però alla di Iwo ofiervanza s* 

A 4 ob- 


Digitized by Google 



obbtigavìino pef mezzo di voti . Alcuni han creduto, che det« 
ti voti tacitamente fatti fi foflero , come annefli allo (lato Mo« 
nadico, in modo che tanto badava per 1’ obbligo de’ meded* 
mi , che adottata fi fulTe la vita Monadica . Ma che che ne (ìa 
di ciò r efame è edraneo della prefente controverfia ; quello che 
però non debbo omettere d è, che la loro povertà non efclu* 
deva il dominio, inducendo una incapacità di poter difponere 
come dopo (ì è dabilito, e prefcritto nelle Regole Monadiche. 
Imperciocché noi leggiamo il tedamento di S. Gregorio Nazian* 
Zeno, che fu Monaco, e nelle lettere di S. Gregorio Papa oc* 
conono varj efempj di Tedamenti fatti da’ Monaci , e della 
loro efecuzione . Si ravvifa anche ciò dal Codice , e nelle Nov. 
di Giudiniano , ove fì rammentano i fuddetti Tedamenti fatti 
da’ Monaci, ed ora intendo, e comprendo la cagion vera dell’ 
Autentica Ingrejp ^ con cui Giudiniano prefcrilTe una tacita do- 
nazione di tutt i beni di colui, che la vita Monadica adotta- 
va quante volte prima dell’ ingreflb alla medeftma non avelTo 
di quelli altrimenti difpodo . Imperciocché anche dopo l'ingref*, 
(b potevane difporre per lo dominio , che ne riteneva ; non 
cos^ però quando eravi la prefunta donazione da Giudiniano co- 
mandata , e prefcrìtta . A che dunque , mi fi potrebbe dire , 
poteva riferirfi la povertà incaricata si rigorofamente a’ Mona- 
ci ? Rifpondo a ciò colle proprie parole del dotto Celloto nella 
fua ammirabile Opera de Hìerarchia , & Hìerarcèis . Paupertas 
alter* domintum retinety quod potejìy projtrietetem y & ufttm rei 
tanquam proprie eliminare contenta . Egl il lodato Autore nel 
tib. p. al cap. XII. al §. 1 . ragiona a lungo, e dottamente del- 
la povertà religiolà, divìdendola in due fpecie , 1’ una in un^ 
perfetta abdicazione delle cofe, 1’ altra nell’ ufo parco, efobrip 
delle medefime colla ritenzione però del dominio, e conchiude, 
che anche detta feconda fpecie molto bene fulTider podà colla 
vita Monadica , e religiofa , ed allega 1’ autorità di molti gran 
Teologi . Dunque pofTo molto bene io ragionando dire , che 1’ 
oflervanza della povertà prefcritta nella fecolarizzazione intender 
ft dovelTe della feconda (^cie , eh’ é compatibile allo dato fé* 
colare , a cui per altro la perfetta abdicazione contraddice all’ 
intutto ad efempio de«li antichi Cenobiti , che praticavano la 
povertà nello fcarfo uio delle cofe , ritenendone il dominio per 
r ultime tedamentarie difpoGzioni , tanto piò nel nodro cafo , 
in cui la povertà vien prefcritta con quella claufula falutare qua- 
tenui commode fieri poffit , 

Ma quanto fin ora ho eTpodo , ed allegato con 1’ andar degli an- 
ni fu molto alterato, ed innovato totalmente. Imperciocché fu 
' ’ . • dabi- 
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■ihbitìtó il voto dèlia poverà, in guifa che 'il lifonaconon pd- 
teffe.pii!l avere 'diritto veruno di dominio tanto per quelle cofe 
ad e^o lui appanenenti in tempo della profelhone , quanto per 
•rahres che in appreflb appartenere gli poteifero , mtendendofi 
<utte le fue ragioni, ed azioni, feguita la fua Profeirione , al 
«Monaftero medefimo trasferite , e tramandate , quante volte 4 
•Monidero ' foffe capace di polfedere beni in comune. Ciò (i in- 
-trodufle dal fuddetto voto dopo 1 ’ Imperador Giufliniano , il 
“quale per altro avea lo (leflb per altro principio (labilito cioè 
in feguela della tacita donazione , che fi prefumeva lare il Mo- 
naco di tutt’ i Tuoi beni prefcnti, e fituri al Monidero , a cui 
''fi maocipava , full’ appoggio , che quello il quale alla, vita 
'Monadica tutto fe deflb dedica e con&cra, maggiormente dee 
'prefumerfi ,.che tutt’ i fuoi beni abbia volato al medeiìttio dare, 
'-eh’ è la ragione della fuddetta Aàtb. ìn^reffi Cod. de Seerof-Ec- 
clef. Ó* Epìfeo^. Ma replico a dire nelr Occidente ili introdot- 
ta la pratica di ciò dal voto della povertà, del che ècónveóe-' 
'vole colla dovuta brevità additarne la Storia . • 

Dopoché fu coDofeiuta nell’ Occidente per mezzo di S. Attanaiìo 
la via monafiica, ùcommeiò la mèdefima da molti '{»i Cri- 
dliani ad adocarfi,ma fenza Veruna >ccrta,> e determinata regoli 
-filila nonna de’ Monaci Orientali , predo cui nón eravi regola 
«era , c perpetua, ma quella che'dall’ 'arbitrio di ogni Abate 
a’, fuoi Monaci veniva prefcrìna, nè ampoco eravi una efprefi 
e folenne Profefliooe ooU’ efplkìtoi, ed efpreflb vincolo 
de’ voti monadici, ma feltanto una tacita Profèsse , che rì- 
fiiluva dalia permanenza del - Monaco- nel Monideio per un 
triennio' dopo il Noviziato'', che T'annò fi appella di prt^- 
zione< • - ' * I 

]!’ primo , che abbia innovata tal dHciplina fii S. Benedetto . Egli 
dopo aver preferitte a’ Monaci le regole le più profittevoli al 
loro dato volle, che le medefime mutar- non fi poteflero : od 
« ule oggetto prefcriffe, che 4 Monaco in' temj^ di fua Pro- 
fieffionc con un voto pubblico, e folennO' fi obbugade delle me- 
defime all’ oflervanza colle feglieoti jiarole al 58i-della Re- 
golai S»/c$pÌ€tidm ìmtem in OrMerie ctrom imnibut peHmìnnt de 
fiebilitate Jmty converfione momm fuonm , 6" ébtdkntùt re- 
■rem D», < 7 - Sen&is ejm . Lo che per poeirfi piò cbiataineate 
ÌMCodere, è convenevole,' ehe'' io delia ferma di deita-’Aofef- 
fione ne' traferiva le proprie parole .• Ege - promisn fiabUi* 
tettm meam , & converfionem morrnn meornm , ' & nbtdienfiam 
fecundum reguUm S. BenediSE in boc ejnt EimerebBi Mon^erio 
Qa^tnepfi in preftnfia Dttmnh fidàtta- fitrma <di 

A 5 Pre- 
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Frofcinooe.fi doVea fcrivere, Uggere dall’ Abte , e dai Mdnà< 
co porre Copra V Altare : Quiodi feguita la Regola a dire . 
perledttm fuptr Alt0tt ponant , O* we» ponendo gena» an$t Al- 
tare inclinando dicant hunc verfnm . Sufcipe me Domine ; ft- 
tnndnm qnenf verfum emnis Congregatio tenio refpondeat adjum 
gendoy gloria Patri; deinde fnper fcaptdaria eoe am Altari pofita 
dicat Abbai bant benedidienem , Quella i la fbrmola della fo' 
leone ProfelTiooe da S. Benedetto prefcrma, ma noa fi vede nel* 
la medefima un efpreflb voto di povertà, e di cafiitì, del che 
fe ne potrebbe domandar la cagione , ed io rifmderei colle pro- 
prie parole di Altaferra nel Tuo Afcetico del ìib. 4. al tap. XI. 
cosi , In profejftone Benedidina nulla fit mentio paupertatit , & 
caftitatisy quia eonverfio merum y & obedientin promijfte cererà 
tompleditur. Nulla /perori petefl converfio morum , inanis y & 
luforia eH abedi enfia y nifi eolatur paupertaSy Ky tajìimoniay qum 
ebedientig prgeipui frudut' funi . .. 

L* efprefia poi obbliganza de' fuddetti tre voci incominciò a pra- 
ticarfi allorché fui^ la vita monadica de' Mendicanti , di cui 
ne fu r autore S. Francefco di Adìd , ad oggetto che avendo 
egli voluto formare una fola regola corrifpoadeate a’ configli 
Evangelici dovè preferi verla full’ Evangelica povenh , e da ciò 
fu introdotta 1' e^refla obbliganza |a’ voci anzidetti y la ;qua* 
le obbliganza per altro è tacitamente contenuta e comprefit 
nella Regola Benedettina folto la promedà della, oonverfione , e 
nutazione de' cadami . Non mi eipmda il Eettore di una fif- 
Cttta digredìone ; imperciocché tale iiloria giova al mio popo- 
fito , cosi ragionandt^ > Senza, l’i obbedienza qualunque ^ieA 
fuOider non puote, 1'- obbedienza non inconcra maggior diffionl- 
tb del particolare dominio negl’ individui. Sicché dunque y 6 s 
a tale oggetto', cioè dell’ obbedienza è dato , pplctitto il vOto 'I 
della povertà, non dee. piò quedo obbligare « codriogere il 
Monaco fecolarizzato , il quale per Ja fecoiarizzazione è gih 
fciolto dall’ obbligo n dell’ obbedienza al fuo Superiore , ’ come 
io tra poco piò didofaiaenteidinfiodrerò col Can.Statutum pref- 
fo Graziano nella cau/a U qunft* XI. _ 

Io sò le oppofizioai, cIm fi fon fatte da Lutero, e da’fuoi fegua- 
ci full’ obbligo dell’ ^ervanza de’ voti , e delta foro pretefii an> 
tichith, Q. novith; ma quedo é un argomento peculiare a’Teo* 
logi molto bene efaminato, e difendo dal dottiilimo Bellarmino 
ndle fue controverfie al tratuto de Mouacbit « Fra di tanto , 
fe io colle ragioni Teologiche non lo dimodro , almeno non 
debbo omettere i lumi oatutali , ehe la falfhk della lor dottri* 
tu convinceiM* Anche predo k Pagani .vi fuieso. taluni,! qua* 
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li volendo praticare una vita più religiofa degli altri (limarono 
doverfi coftringere ad un culto più religiofo , che folle poflibile 
feparato e diltinto dal vivere comune di tutti gli altri . Chi 
non fa 1' ordine delle Veligli > c 1^ caditi, a cui (ì obbligava- 
no per voto le medeGme, e chi ignora fimilmente la rigorofa 
povertà , a cui elle fi confecravano ? Gelilo parlando delle Ve- 
ilali nel lib, i. ai cap. XU. cosi fcriffe . Vtrgo Vejìalis , ncque 
hitrei ejì cuìquam ìntejìato , ncque ìnteftat* qmfqutm , feà bona 
ejui in publicum redigi ajunr , IJ quo jure fiat requiritur . 

La ragion de’ voti da’ lumi dell’ iftelTa Natura ripeter fi può . I 
dettami del diritto naturale bafiantemente ci avvertifeono, che 
il Supremo Autore fia un’Ente perfettiffimo, e che indi efier-> 
vi non polla un culto religiofo. alla fua perfezione , e beneficen- 
za corrifpondeDte all’ intatto , e che perciò almeno praticalfero 
gli uomini quello , che loro riufcille pofiibile . La ragion de’ 
voti defumer fi può da’ Sacrificj . Quelli erano e predo i Pa- 
gani , e predo gli Ebrei frequentatiliimi , perchè erafi fperimen- 
tato di edere accetti a Dio , e grati ; onde ne indudero la con- 
feguenza , che obbligandofi taluno all’ odervanza de’ medefimì ' 
praticade un atto di Religione più meritorio per l’ obbliganza 
contratta. Quindi il voto fu definito) edere un atto di liberti 
religiofa fatto fopra una cofa lecita a praticarli. Ma quella pra- 
tica de’ Sacrificj, e de’ Voti de’ medefimi fini con la le^ge vec- 
chia , a cui fu fodituita la nuova , la quale in vece de^ Sacrili- ' 
cj preferide il culto religiofo nello Spirito , e nella verità ; e • 
fenza abolire il culto edemo della Religione , comandò più di 
quello il culto interno, cioè la moderazione delle umane paf- 
fioni , le quali tirano la lor forgiva dall’ avarizia , dal liberti- 
naggio , e dalia fuperbia . A quedi vizj edendo oppodi i tre 
rimedj, la cafiità , l’ubbidienza, e la .povertà, fu introdotta la 
pratica di obbligarli all’ odervanza de’ medefimi coloro , che 
voledero adottare una vita religiofa e divora più degli altri , 
e dai medefimi feprata , e diftinta , che fono i Monaci , i 
quali ’ verfo Dio intendono praticare un Sacrificio degli atti 
liberi di lor perfone. 

Intanto a gran riputazione fall la vita monadica abbracciata co- 
me un Sacrificio, degli atti di libertà , che anche per le cole 
lecite fi fa a Dio , e tanti e tanti a feguirla fi rivollero , che 
con r andar degli anni cr^bero i Monaci in varj ordini , e i~ 
dituti divifi , che furono aferìtti al Clero , e chiamati anche in 
foccorfo de’ Parochi . I Sommi Pontefici per lo governo fpiri- ^ 
tuale , ed i Principi Cridiani per lo temporale , preferideto a’ 
Monaci le regole, gli uni corrifpondenii alla civile . Società , 4^ 
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gli altri confondi all' ecclenaftica Gerarchia; onde nel Codice 
di Giuftiniano , c nelle Novelle occorrono varie leggi , e corti- 
tuzioni che riguardano i Monaci; e nel corpo Canonico fi affol- 
lano i titoli de flatu Manactr, , de Cappeltis Monacar. , de Re- 
gularibusn & tranfemntibut de una ai aliam Religionem, E ne’ 
Capitolari di Carlo Magno rimiloiente molte cole per li Mona- 
ci fi prefcrivono corrifpondenti a’ loro Irtituti , ed alla civile 
Società. Di qui s’indurte il dottilTimo Eftenio di dare alla pub- 
blica luce le Tue Dllquifizioni monadiche per io rapporto , che 
i Monaci hanno di loro Idituti al Clero Secolare , ed alla So- 
cietà Civile . Ed ecco da me efpoda , e narrata l' Idoria della 
vita monadica , e de’ Voti , che (i fanno nella medefima fo* 
pratutto quello della povenà . Mi rimane intanto di efaminare 
gli efietti di detto Voto per potermi incamminare alla pruova 
del mio aduoto . 

capitolo terzo. 

Con cui fi d'mojìra , che il Voto della povertà' non induca nel 
Monaco una totale incapacità di actjuiflare y ma bensì di ri- 
tenere i beni y che a lui foprawen 'tjfero dopo la Profef- 
fitont della vita Monejlica. 

M olto lì è contefo tra gl’ Interpetri , ed i Prammatici anco- 
ra, fé il Monacato riputar d dovede , e numerare tra le 
medie, 0 madime diminuzioni di Stato ; e fe dir lì potede il 
Monaco per la Profedione ridotto allo dato fervile in guifa che 
al Moniltero nell’ atto della Profcdione medefima iì tramandino 
tutt’i diritti del Monaco prefenti,^e futuri fenza che il Mona- 
dero medefimo per l’ acquido di qnedi avede bifogno della per- 
fona del Monaco ; o fe all' oppodo il Monaco fia quello , 
che acquidi fenza che però poteffe i beni acquidati ritenere ; 
giacché per effetto della Froiédione fubito il lor dominio , e 
podedb al Monidero fi tramanda . E perchè daH’efaitae di tut- 
to ciò la rifoluzione della nodra controverfia dipende; quindi ò 
necedàrio , che io fu cai’articolo mi diffonda . Baldo , e Bartolo 
colle loro fcuole fu ciò acremente fono opporti, e contrari', lo 
efaminerò l'anicolo con gl’ Interpetri eruditi , e tralafciando i 
Prammatici allegherò l'autorità de’ piò dotti Canonidi, che a 
creder mio abbiano piò pefo dell’ altre. 

Cujacio nell’ efpofizione della Nov.5. de Monacis fetide quede no- 
tabili parole . Un cognitis trademusy an verum fit ^uod /Iccur- 
fius notat y Monacbifmum ejfe capitis minutionem . Equidtm pit- 
to 
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to non effe, quìa nec C ivi totem , nec lìberiatém ^ ' nec familiaì» 
adimit . Non omnh jìatm mutatio capitit minutio efi ; monumif- 
fto mn ejì capiiis minutia : Senatu motio non efì capitit minu- 
fio : Monachifrrìut non efì capitit minutio : Nam & jut leglti- 
titatum beereditetum Monachi babent , /. penule. §. hoc etiam. C. 
de Epifeopis , & Clerkit . Il teflo della legge è chiaro ; poiché 
-Giulliniano inculca a’ Genitori di lafciare la legittima porzio- 
oe anche a’ loro figli , che aveffero la vita Monadica adottata 
dando altrimenti agli ilefli figli l’ azione di dimandarla colle 
feguenti parole i Sin vero ultimam voluntatem parentes ncque te- 
flamento , ncque alio ultimo elogio declarajfe monjìrati fuerint .• 
omnem parentum fubflontiam beredes , quibus ab inteflato rompe- 
eie y fecundum leges noftrat fibi defendant : Nullo eit impedimen- 
to en /antimoniali conver/atione generando y ftve folìy [me cune 
nliis ad fuccejjionem vocantur . Se fi riflettano le parole , fi ri- 
leverà vera l’opinione dì Cujacio . L’Imperadore nel fuddetto 
cafo non raflerma , che il Monaftero fia quello , che poflà a- 
gire in Giudizio, ma tutto l’oppoflo, che ciò faccia il Mona^ 
co . Dunque egli è capace di agire , e di acquiflare , , febbene 
Don di titenere . Cos'i commentando detto §. fcrifle il Brunne- 
maoni : Si autem ìnteflati decedane parentet , ab inteflato /ucce- 
dune liberi , licer Monachi fint . Ergo non amittit filius per 
Monacbifmum jura fuitatis , fed ea ad Monaflerium tranfmittit . ^ 

Lo che dottamente dimodrò Tiraquello nel cap. i6. de No- 
bilitate.. Il dotto Giano Acoda nel fuo commentario alle De- < 
cretali al tit, de Monacbit opinò lo fleflb colle parole feguenti. 

Valer igitur teflamentum pofl Monacbifmum ( volendo fignifica- 
re il tedamento fatto prima della Profeflione ) nec fit irritumy 
mnde certijpme Cujacius colligit Monacbifmum non effe capitit 
nrrnutionem ; & eadem catione die am Monacbifmo non rumùi t 

fubflitutionem pupillarem , idefl teflamentum , quod Pater filio fe- 
eit. Lo deflb opinò il dotto Germonio de Sacrorum immunita- 
tibuf lib. 111. pag' tjà. con quede parole. Et licer plerumque 
ingre/Ji mutent nemen , quòd in Sacro Boptifmatit fonte accepe- 
runt , retinent tamen /amili* , & Agnotionit cognamen . Nel 
quale luogo approva l'opinione di Bartolo, che, fe il Monaco 
non adilce l’eredìth , non poffa il Moniden» dopo adirla . E)agP 
Interpetri del diritto Civile paifiamo a quei del diritto Cano- 
nico. ' 

Il Panormitano fa dello deflb fentìmento nel cap. relatum de fe- 
pulturif al ». 6. colle feguenti parole relative al dubbio, ch’e- 
gli tratta , fe il Monaco riputar fi doveffe morto civilmente , 
e fe gli ^etti della morte civile frano gli defli delia naturale . 

Sed 
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intmo retinet cognetionem , & fuecedit parentibus , Lo (ie(To re- 
plicò nel tit. de teftam. al cap. ejma not al n. a. cosi . Nota 
primo quod Clerici retinent jura /anguinis ; unde fuccedum ■ pa~ 
'reatibufy (y aliis agnatis^ quemadmodum laici. Idem die in Re- 
tigiofts: bete tamen differentia iarer eot verfatur quia Clerici fe- 
-eulares aequirunt ftbi ut bic , Religiofi vero Monafterio , Parlan- 
do poi della cittadinanza nel cap. poflulanti , fcriflè quelle no» 
tabili parole . Monacus remanet Civis fuee Civttatis quoad com- 
moda. in cap. po/ìulanti n. 5. de foro compet. Adunque fecoodo 
il lodato Autore non induce il Monacato , la maflima diminu- 
zione dello Stato , giacché egli ritiene i diritti del fangue , quel- 
li della famiglia ; e della Aia cittadinanza ancora : ma dai Ca> 
noniAi palliamo all’ autorità de’ Prammatici . 

Giovanni Diletto nel Aio tratuto de Arte te fondi eAimina tale 
articolo nel modo feguente : Pone quod Monaca t fit beres infti- 
tufut numquid bareditas defertur Monafterio ipfo jure , an autem 
priui defertur Monaco, & deinde mediante ejus perfona defertur 
Monafterio ? utilitas autem hujut queeftionis poteft effe manima ; 
mam en refolutione pender decifio multarum quetftionum , puta fi 
Monacai ante aditam bereditatem decedat , an illam tranfmittat 
ad Monafterium f item an Monaco inftituto repudiente Monafte- 
f rium praferatur fubftituto ? item an Monafterium, vel etiam fo- 
lus Abbas pofftt adire. Dopo tali queAti il lodato Autore così 
xifponde . En alia patte communiter tenent legifta , quod imm» 
prius bereditas deferatur Monaco -, & deinde en perfona Monachi 
acquiratur Monafterio , O* banc effe communtm opinionem legtfta- 
rum atteftatur Socinus conftlio 183., .& de BenediUis in cap.Ray- 
nutiut in verb. fi abfque liberis . t 

I noAri Prammatici, fono Aati dello Aelfo fentimento. Afflitto 
nel Comm. alle noAre CoA. nel lib, 3. rubric. 23. al n, 59. 
fufeita il dubbio , fe il Monaco aveffe il diritto di efcludere 1 » 
forella dalla fuccelTione paterna dotandola il MoniAero di pa- 
raggio . Et ideo frater Monacus encludit f ororem ,fi Monafterium 
iat fiibi dotem , boc intelligo verum , prenerquam in feudalibus. 
Il Reggente Tappia ha fcritto un dotto Commento full’Auten- 
tic. ingrejfi ; il quale è moltd raro . Egli , nella parola fua al 
cap. 1. nel n, io. parlando del comune ditterio, che i Monaci 
fono morti al Mondo rifponde non eflere ciò vero, ^oad fuc- 
ctfftonem enim Monacum non effe mortuum : Tutte queAe cofe 
Dii perfuado , che baAar poAbpo alla dimoAraziòne del mio af- 
Aioto. 
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Con ni fi dimtftray ebr il Monac* fecsiarhetna arquifimr poffa il 
' ' édminto di tutte tjuelie nfcy'che in tempo dell» fna fe^ 
col»riz*M*iene egli fi pncétci o perCmttittt» ^ 

" • d per Tejìamento . ■- « r 

Q uanto qui fi contiene , 'io- credo , cko- fi poflà molto ben 
rilevare dalle ’coTe fio* ora' allegate: imperciocdiè fe egli è 
vero , che il Monaco i quello , Che acquifia anche eflèndo Re- 
iigiofi), febbene ritener fion (>òflà, perché quel che Kquifia va 
al Monillero , ne nafce la confeguenza , che Ik dove è fcioieo 
tra lui , e ’l Monifiero della comunan:ìa il vincolo ^li ritener 
pofla tutto ) e quanto nel fecolo acquifta yda poterne difporre a 
fuo talento o in vita , o io morte . Quella è una coofeguenaa 
r^licq a dire , che dalle cofe allegate difeeade , tna io per viep- 
più dilucidare il dubbio in quello Capo- mi fon propollo di prò- 
^re il mo aflunto prima ' coll’ autori tk de’ più dotti -Teologi ) 
indi coH’autorìtk de’ Canonifti v e fioalmeote conl’Buroritk del- 
ie cofe giudicate ne’ Supremi Senati d’ Italia . Non vi può effar 
dubbio, che gli efpulfì dalla ReligioiSe anche incapace di pof- 
fedCT beni in comune, rellino allretti all’ offervanaa de’ Voti, 
altrimenti in vece di riportar galligo del lòr demerito, ne ri- 
porterebbero premio , e vantàggio . Intorno alla fucceflimie di 
eolloro i graziofa la Bolla di Gregorio XIII., che incomincia 
Officti no/hi , con cui prefcrilTe , che tutt’ i beni degli efpuHi 
dalla Religione, in cui profeffarono, aHa Camera Apollolica fi 
appartenefiTero , facendo la fieflà Camera erede de’meddìini, la 
qual Bolla vien commentata dal Barbofà nel cap. tte Reiigiefi 
de Regularib. Ma certamente una tal Bolla don ha meritato di 
«fiere ricevuta lie’ Dominj de’ Principi "(Siftìani , e foltanto haA 
potuto «fière operativa ne’Donllnj Pontlficj Tralafciando intaa- 
to ciò, veniamo àM’efamè della conttovèHSt . i ^ 
Che gli éfpullì , o'per parlare col proprio -vocabolo glì ejetti dal- 
la Relfgioce refKno affretti all’ oflèrvànza del Voto della G»- 
ftitk non' vi ptìò' éflère veron dubbio ; é’'Ché''-fienofcìoki dall’ub- 
bidienza veriq'-il loro Superiore, anch’è certo. Si'i perciò fa- 
feitato il dubbio drca il Vteto delta povertk , ed" in quello coa> 
cordano tutt’ '‘i .Tfeologi , che tal Voto per lo paflàggio- allo fia- 
to fecolare fiali rifoluto .' Io' incomincio dairtutoritìi di Soto , 
che acquifieffì tanta gloria nel Concilio ‘Tridentino per la ftia 

V gran 
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gran perizia nella fcifnza Teologica . Egli nella Tua Opera de 
Juftitia , (y Jurt nel lib. 7. all’ «rt. i. verfo la fine fcrilTe co- 
ti : Suptreft iie demum de ilU dicere , qui poft foUmnt Fotum^i 
ftu incorrigiUlis « Monaflcri» peUhur ; utrum luims maneaf ire 
confcientìu . Dopo. le quali parole foggiugoe qurà’ altre: 

Ji fcifeiterit y tm eeneuUfr in ftecule retigienh votu fervere . Re~ 
fpendttur, A voto quidem ebedientis abfolutut manet : poftquam 
PueUtut eum rejtcit ^ oc fubindt • voto pmpertatìs , quuudoqmi» 
dem amventm eum non Ait . Sed ttmtn t voto caflitatis nònP 
■ euimitur ; Il Lelfio nel fuo uattato de Juft.y& Jur. nel lib.i. 
■al eap. 41. e&mina un fiifatto dubbio , e febbene il medefimo 
iBon aveffe lucidamente il fuo fentimento manifefiato , pure mol- 
to bene fi può defumere da Quello, che fcrillè (opra l’addubU 
nazione undecima al^tSS. colie parole , che traferivo. InOrdini^ 
àut, egli fcriflè , qui non babent jus fnccedendi , r etfi Religioji 
^liit modii pojjint aequirefe Mmafttrio ^ vet Ordini ^ non tame» 
fnccejjione ab inteftato . Nam per Profe[ftonem omne tale jns a- 
,t»ittitur , & quodaHmodo etamguitut y quamvit non omnino ér< 
recuperabilitir . Nam fi tontingat talem Religto/ltm tramferri ad 
stiunt Ordinenty qiù capan fit y revivifeet hoc jm in commodum 
illius Ordinis y (y incipiet illi mequirere futcejpont ah intefla^ 

. to . Linde non tam eutin&ui » , quam con/opitum fnit , Idem di* 
cendum , fi talis Retigio/us fiat Epifeoput , ut doeet Silvtfter 
verbo Religio IV, quafi.'xo. (yCovarmviat cap. 1. de ’Tefiam. 

V. 28. Sicché dunque per lo.^otp della povenli non è efiiuto 
il diritto di acquiftara, in inodo che il medefimo fi ravviva, 
quando il Religiofo> dalla Religione . Mendicante fia paflàto in 
altra, che è nello fiato di pofliedere beni in comune: lo fie^ 
.potih rafiermaifi paflàndo il Mtmaco nello fiato fecolare, io cià 
t^uò molto bene ac^uifiare. ^ - o ''' 

Alt autorità de’fuddetti Teologi poflò molto bene aggiungervi quel- 
la del Jilavarra , il quale dopo aver per mdti anni letto in Sa- 
lamanga portoifi.ia Roma a Ibfiener la urica , conferitagli di 
Penitengiere Maggiore . Egli nel, m. de Regularib.y cos^ fcriflè ; 
nel n." 58. al cap. i, Tejìandi factdtas concedenda efi regntari’, 
■viventi I entra Clanjìrum cum facultate converfendi quafita , im 
fropriot ufitt . . La qual propofiaione l’ amplifica nel modo fe- 
guente'. §^a wt fi aliquit Religio/tn cnm ingrejfus efi monafte* 
riunì y vel poti ingreffutn aliqnam bareditatem ^ , ve/ donationet 
fnagnas fionorum monafterio quareret.y[aut Ji magna indtjhia /qa, 
(y labore, multa bona lucrifaceret , boneftnm vidatur , ut Superior 
ejns- /acu/tatem ei factret donandi in vita , vel Papa eiiam re» 

Un- 





17 )?» , 

linquendi in morte aliqua mnauUis cognmis , emteis , »ut slih 
non quidem divitibus , fed pauperibus . Il lodato Autore ha fcrit- 
to ciò per lo Religiofo nel mentre , che perfevera nella fua Re- 
ligione . Ma quanto maggiormente deefi ciò rafiermar di quel 
Religiofo , che vien dal Pontefice fecolarizzato per gli acquifir^ 
che fa egli nel fecole, o per la fuccefiione de’fuoi congiunti y 
o per fua opera. 

n calo fu deciib nel Supremo Senato di Parigi , e la decifione 
fi legge in Coppino de Sacra politia nel lib. 3. al tit. i. nel 
». 21. Jano Ponceto Sacerdote regolare aveafi col frutto delle 
fue Prediche formata una Libreria di gran valore , che venendo a 
morte lafciò ad un fuo congiunto . Il Prefetto del Monifiero dell’ 
Ordine Domenicano , chiamato in Francia Ordine de'Giacobìti , per- 
chè il primo Monafiero ivi eretto fu/ondato nella Cafa di un pio 
fedele nomato Giacobbe , che la donò a’detti Frati . Perorata la 
-aufa,ed efaminata nel Supremo Senato di Parigi fudecifa a prò 
del Legatario ; di cui il lodato Coppino ne rende la lèguente ra- 
gione . Oignum ntroque pecuUum , quod fua ilte opera multifque 
pararat vigiliis , Senatm peculii . hujus petit ione fùbmovit Pretfe- 
{lum Monajìerii , cui Cctaobita tejìator Monafterio addiHus erat , 
ac legatario Htterarium munus adjudicavit . Se dunque anche il 
Religiofo profeiTo in tali cali è capee di acquifiare, e difpor- 
re a fuo modo degli acquifii , quanto maggiormente allorché 
egli fia dal Pontefice fecolarizzato. A quella decifione è corre- 
lativo quello, che fcrifie il lodato Navarra nel Commento li. 
de Regularib. nel». 10. in fin, colle parole, che fieguono. ^in~ 
to infero , quod omnis beneficiarius regularis , Jive beneficii Jiecu- 
laris , Jive regularis , five manualis , Jive non manualis , quoad 
quteftta opera fua y vel aliundey perinde poteji difponere de illisy 
oc de quetfitis ex fruBibus fui beneficii. Se dunque anche il Re- 
ligiofo non ofiante il Voto della povertà può difporre di quel- 
le cofe, che acquifia coll’opera fua, quanto maggiormente do- 
vrà ciò eflèr vero nello fiato di fua fecolarizzazione , e fe re- 
plico a dire gli efpulfi poflbno acquifiare non ofiante che fciol- 
ti non fiano'dal Voto della povertà, «guanto maggiormente co- 
loro, che fono fecolarizzati dal Pontefice per giufia cau(à,noa 
ofiante che nella fecolarizzazione fiafi efprefiàta l’ofièrvanza de’ 
voti, con quella claufula /aiutare quatenus commode y&c. Nè fi 
potrà replicare , che fe fiifle vero ciò* per gli efpulfi , i mede- / 

fimi in cambio di ricever pena del loro demerito ne ripone- 
rebbero lucro per lo comodo, che avrebbero di poter acquifia- 
re . Imperciocché, come avvenV Monfignot Verde nelle fue Iftit. 
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Cai), al th. de Regular , , baftantemente vien gafUgato il Mo> 
naco colla pena deli’ efpuKìone dal Moniflero. Nam^ egli fcrifr 
fe , incorrigibilitat fatti ptmitur punii in Religione Jiatutis en 
ipfa ejeSlione : imo ipfa profejjionh refcijjio efì etiam puna , 
etiam bonorabili religiofi nomine orbatur , & privatur /ubfidiii 
meritifyue , ut non perdit qui fit regularis . Rjfpolla , ch’è eoa* 
gruente , ed uniforme alla difciplina della Chiefa primitiva « 
nella quale i Clerici commettendo qualche peccato canonico 
non venivano alla penitenza pubblica foggettati , ma foltanto 
alla forpenlìone dell' efercizio degli ordini loro , come afifermad 
ne’ Canoni volgarmente Apollolici appellati con quella ragio* 
ne più volte inculcata , e repetita . Non vindicabii bit in id 
ipfum . 

11 Monaco fecolarizzato , gi^ provai , che anche nel Monidero 
egli fia dato capace di acquidare « ma non ^4/ ritenere, per lo 
vincolo della comunanza , che tra eflb lui *, ed il Monadero 
mederuno intercedeva . Quedo vincolo per la fecolarizzazione 
i rifoluto, nè pih tra loro comunione veruna efide ; onde di 
quello, che acquida per l’opera Tua, ne può difporre,ed alie- 
nare , come meglio gli pare , e piace . £’ chiaro il Canone Nt 
prò eujuilibet nella eau/a i6. quaft, i. Monachi , aut Abbatis 
promotione onui fortajfe aliquod Mona/teria fubftineant , ftuden^ 
dum vobii eft , ut fi quifpiam Abbatum , aut Monacorum e» quo- 
ciimque Monafterio ad Ciericatui officium , vel Ordinem factum oc- 
ecjferit , non itlic aliquam babeat ulteriui ut diximus poteftatenu 
Giudo appunto perchè tra il medefimo , ed il Monidero per 
la fecolarizzazione il vincolo della comunanza è fciolto , e ri- 
foluto . Non debbo omettere il dotto Commento dell’Abate Pa- 
normitano nella Decret. ne Religiofi de Regularibuiy con que- 
lle parole • An , egli prima promuove il quefito cosi , quid fi 
fugitivui , vel ejeSui aliquid acquirit extra Monafltrium ? Die 
refpe^u fughivi quod aut non mutat ftatum , Cf tunc acquirit 
Monafterio . Aut mutat ftatùm , & hoc poteft dupliciter contin- 
gere , aut promovetur ad Ecclefiam facularem , aut intrat aliud 
Monafterium . Primo cafu , , qua acquirit intuiti Ecclefut ct- 

dunt Ecclefut ; aut acquirit intuitu perfona , 6* acquirit Mona- 
fierio , quia remanfit Monacus fui Monafterii , ex quo non fuit 
iegitime promotut ad Ecclefiam fncularem . Secut die fi fuifjet 
legitime promotut , Nam tutte nullam habet communionem cum 
Monafterio - Sed acquirit ipfe Ecclefiue faculari , ad quam legi- 
time fuit promotut . Aut dubitatur utrum acquifiverit intuitu per- 
fona , aut Ecclefut , CT tunc recurrendum eft ad conjedurat , u- 
trum babttcrit a propinquo , aut ab tutraneo , eap^ requifiti de te- 
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^nn. . Il lodato Aónre non rilólve il dubbio ehìammeòte^ mà 
beosVla'di lui dilijnjuoue tra i beni donati al Vetovo ad ogr 
getto della .Chielà^to della di lui perfooa ci a vvertifee ^ che <ti 
quelli per Tua opera acquillati ne polEi jdifporre a tenore dellq 
(uddetta Decretale , che egli cita , di cui quelle ne fono Je par 
role fulla fine'. Si wro reiimfftàtui^ iUt $4 EpiftopocM pr,apmju« 
fraftmttur efft itìi^wm f»«w- muhn, Ectìeft0 ^ ftd ptr/om , O' 
dr'.ijio nibìl frtttft, Sic*lefi$ fmttrfi ■ in.vìttt ejus . Lo che coni; ^ 
mentaodo la Gloflia idiSe cotV-.<r P«fl rnorttm bme fi inteffatus 
d 4 có 4 at , Dalle quali cofer chiaramente U defume > che il Mor 
Baco: fecolarizzato .per lo Vefeovato pofTa 'molto bene acquiHa> 
te per fua indullrig ^ e dell’- acquino a fuo piacere difporre > 
Quello. ai^omento. mi pare aflai. applicabile al Monaco fecola* 
rizzato per le cofe, cn egli acquilìa. con fua ìndullria. Inoperr 
ciocché non può dirO , che acquillt al Moniftero, emendo fciol-r! 
to il vincolo delja^coniunanza tra lui, e’I Monillero , ùè che 
acquilli alla Chiels , non effendo, 1 ’ acquino per qualche Bene-, 
ficio ccclenanico, ma bensV per fua indunria ; nè mi li potrh 
opporre l' olTervanza del Voto \ che nella fecolarizzazione. gli è 
fiata prefcrhta , imperciocché dal Voto della povertà neppure il 
Vefeovo è liberato . Soggiunge il dotto VaiirEfpen al tir. 24, 
del lib. 1. de Vote paupertetn al n. 8. quefie notabili parole ; 
Mottet tamsH Coppinus lib.i, tir, 8. de eeclefiaftica palitia . Eos 
( ioc efi Monacas ) »iv> encludi a parentum fneceJfione , fi eertit 
votis^aut regulh vivant entra ctauftrum in domo parentum y aut 
iftter faculares . , ' 

Quefie parole mi danno Toccafione di rilevare una circofianza af- 
fai profittevole .intorno a’ meriti della prefente concroverfia, la 
qual' é, le il fecolarizzato per lungo tratto di tempo folfe fia- 
to comunemente riputato abile ad acquifiaih,e difporre. Seta- ’ 
le confuetudine abbia potuto abilitarlo, non ofiante il voto del- 
la povenh . Quello è un articolo fufeitato da Veranio nel fuo 
dotto Commentario fopra tutto il diritto Can. in cinque bea 
grofiì volumi in fiiglip. Egli nel tit. de fiat» Monater. >>.37. 
cosi Icriffit . ^aritur vigefimo. feptimo quando pra/nmi pàfftt 
prebabiliter qnod imroduHa fit- con/uetndo eucufans a peccato can- 
tra votuin panpertatii ? Refpondetur fune pojfe prafumì quando 
eam paffim prdUcari a Religiofit y Cf timoratis yidque feientibuf 
O* «0» contraditentibus pralatis . cum facile pojfent contradicer* 
ut docet Bafilimiflt Leone in t. de quibus D- de legib. ^uia quod 
ab omnibus fity rcBe fieri prafnmitur- 

Quefia dottrina è applicabile aliai alla caufa prefente per le fe- 
feguenti pircofianze di latto. D. Domenico de Pira dopo I4. 

Tua 


Di~t;r:;d ly (ioogir 



«re w )» 

fi» fecolarìsaziofle vifle per rfodici anni nella 'Aia Cafa'jiaHrna 
vifTe COR coAumi irreprenfibìli ma da Padre di famiglia faceti* 
do cootratri , e qualunque altra cofa , che 'far non fipu&fe noa 
per effetto di dominio. Egli adì tu re^iim.trfredità difuageiu 
Diana D. Monaca, comprve nella G. C della Vicaria ottenne 
il Preambolo , e nel Preambolo medefimo' additoflì la Aia feco* 
4arizzazione relativamente al Breve con IWpreffione deH’ obbligo 
deYuddetrì tre voti , come io fopra ho narrato nell’ efpofizioM 
de’ fatti ; fu immeflb giudiziariamente nel poflefib de’fuddetti be- 
ni ereditar) , e nel medefimo continuò fino che viife , ^ ed ia 
morte iAitul Erede D. Ferdinando Morelli da me difefo.'Eco» 
me? Non fembrano quefle pruove valevoli a far credere , che 
il voto della povertà non impedì al tcAatore D. Domenico il 
poter acquiftare, e difporre? ' ' 

Io dovrei qui dar fine a queAa‘ mia Allegazione , ma per confer- 
mare le cofe dimoArate non «Aimo di ometUgp quel nobiliffimo 
articolo , che , poco tempo ha , fi è nel Supremo noAro Senato 
acremente difputato nel Monaco promoffo al Vefeovato , fe egli 
poffa acquiAare , e di quello , che acquiAò difporre . Comune- 
mente fi allega il Canone ftatutum c. un. i8. quefì, i. Stntu- 
$um efi ut Monacbut , quem canonica cleRio a fugo Rcguléc Mo- 
nadica profejponis abjolvit , & facra Ordinano de Monache Epi- 
^copum facityVelut legitimus heret paternam fìbi bereditatem pò- 
Jiea jure vindicandi potefiatetn babeat ; fed quiiquid arquifteratj 
vel habere vifus fueraty Monafberio teiinquàt y Ó* Abbatis fui , 
qui fuerat fecundum Reguìam SanCli Benedici arbitrio . Pofìquam 
anim Epi/copus ordinatur , ad Altare , ad qùod fanHificatur , Ct 
titulatur fecundum facrot Cananei y quod acquirert poterit , f es- 
tuar . ’ > 

QueAo Canone è confacente affai al noAro cefo ; Imperciocché il 
Monaco promoflb al Vefeovato non è liberato , o fcrolio dai 
tre voti MonaAici , e pure non oAante il voto della povertà , 
di quello, che egli acquiAa per Aia induAria ne può a -Aio pia'- 
cere difporre . Ma il fuddetto Canone è Aato con tante conta- 
rietb di fentimenti comentato , che pare non efler applicabile 
al noAro cafo . Io ta tutt’ i Commenti , che ho voluto fu del 
medefimo rifeontare , non ho potuto ritrovare Commento piò 
dotto , e ragionato di quello , che ne ha fatto Engelli nella fua 
amm labile Opea , Cotlegium univerji juris Cenonici , che 
fin adcAb ha meritata la XIV. Edizione . Egli al tit. de Regu- 
ìarib . , dopo aver confutata l’opinione di coloro , che hanno fcrit- 
to doverfi i beni acquiAati dai Vefeovo in tempo del fuo Ve-.‘ 
icovato alla fua Chiefa, a cui è fiato incardinato , ne affegna 

le 
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1« feguenti ragioni , che perruadooo il contrario indubitatamen- 
te . Lo ftato prefeote della caufa richiede , che di quedo gravif- 
fimo Autore io traferiva le proprie parole : Verum tfuamvis liberi- 
ter con/entiam , ft de bonìs poft corìfirmationem refpeHu Erclefix 
acqulfitis loejuamur ; pìurimum tamen fubfi/ìo circa berta aliunde 
acqui fifa v, g. fuccejjione confangutneorum ^ iaduflria, parjimonia 
(yc. Etenim ft h bit quoque Ecclefut per et acquìfuio , caufa 
ipfius acquifitiortis ejfet vel fuperìoritat , prout pliut acquirit pa- 
tti , Jervuf dornirti , fubditus fine leghimo berede decedeas Fifeo^ 
vel Matrlmoniurtt ^ Ù* vìnculutrt f pirituale , vel fpecialis cantra- 
flus , vel deliblurn , vel conflitutio Canonis , aut legis , alia non . 
incidunt . Non fuperiorìtas , quia Epifeopus eft caput Eccleftee 
fu* . Non matrimonium , vel vinculum fpirituale , quia licet ma- 
ritus teneatur alare , Ó* fu(ìentare uuorem prout Ó* Epifeoput fa- 
cete inopenfat neceArias in Eccleftam , faltem de quarta , non 
tamen ei catera ac^rit , ut noti juris , & ufus efl . Deinde ft 
ip* du* cauf* forent , obtinerent etiam in Epifeopis feculaributy 
qui tamen non alia quam bona refpeSlu Ecclefi* acquipta refti- 
tuere tenentur , E profeguendo lo fteflb Autore cosi commenta 
il Canone fuddetto. ^d altare fecundum facros Canonet refìituat: 
cawvententiffime tantum de bonis refpeHu Eccleft* acquifttis in- 
telligi poffunt-, nam relìituat quid aliud fonat , nifi roddat ad 
alitare quod ab Altari accepit . Alia vero , qu* ab Altari acce- 
pta non funt , feà aliunde minut proprie ad Altare refitui di- 
cerentur . 

Lo ftellb fcrifle il dotto Fiorente alla ^eft. i. caufa i8. detto 
Canone commentando con quelle parole . Ad primam vero pat- 
tern notandum en ejufdem Concilii Canone ult. relato in cap. i. 
de fuceejf ab inteftat. ita diftinguendum effe^ ut ft quid aliunde 
quam ab Ecclefta Epifeoput , Freibyter , vel Clericus obtinuerit , 
ei Ijceat quibut libuerit , vel Eccleft* cuilibet , vel confanguineis 
fuii^ vel amicis largiti : Si vero non donaverint , vel retique- 
yint, inteftatorum bereditatet , Ó* bona ad Eccleftam pertinebunt^ 
cui ordinati funt Epifeopi ^ vel Clerici. Encipit Glojfa nifi con- 
fanguineos babuerint , quot quidem refle tùt . Avvertifee il loda- 
to Autore, che detto Canone fia il Canone del Concilio Tri- 
burtenfe fono Amulfo, il quale fu tenuto nel Secolo IX< Ecco 
le fue parole. Deferiptut efl en Can. Conc. Tribur. quo canfli- 
tutum ut in bonis , qu* aliunde quam ab Ecclefta , vel ejus oc- 
cafone obvenerint : ft Epifeopi , vel Clerici- decefferint^ intefla- 
ti pr*ferantur Eccìefilit beredes leghimi . Rafferma il lodato 
Autore tutto ciò nel Commento , oh’ egli fa fn- detto Cano- 
ne del Religiofo promoffo al Vefeovato , per quei beni , che ad 
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eflb lui fi tramandino dalle leoittime‘fucceflionl,o nel altronde 
ad efso lui vengono per la fua induOria , ed addita , che ai 
fuoi Congiunti fi tramandino , morendo intellato . Dunt^ue è 
vera la maffima, che il Vefcovo anche Regolare poffa di dette 
cofe acquiflarne il dominio, e difporne non odante che libera- 
to non fia fiato da’ Voti monadici . Lo che anche fu rafferma- 
to dal lodato Engelli nel luogo fopra citato , cos^ dicendo . Pie- 
mefue in effeBu etìam in Beneficiatis regulatibus procedere , ita ut 
hi (juoqui bona patrimonialia babere pojjint . Linde ftcut Benefi- 
ciati feeularet tantum bona refpeBu Ecclefix accjuiftta , qux pofi 
mortem fuperfunt , eidem relinquere tenentur , non vero patrimo- 
fiialia y indu/ìrialia , parftmonialia ita fimile Judicium erit de Be-' 
ntfiriatis Regularibut, IÌ dotto Loisò nel cap, 3. degli Ordini, 
e del Clero nel ». 66 , fcrifle anche lo fieflb con quefie parole. 
E tutte volte il Religiofo fatto Vefcovo , (^Cardinale come of- 
fendo allora e fonte dalla potenza del Mma^ì^ye dal rigore del- 
la fua Regola puh fuccedere , e ad effo lui fi puh fuccedere , come 
fu giudicato nelfanno 1585. per arrefio folenne toccante un Jaco- 
bìnoy cioè Domenicano fatto Vefcovo di Cbalons fecondo la deci-’ 
fione efprejfa del Canone fiatutum i 9 . ^uxfi.i. .\vv<ìTtiics Anneo ' 
Roberto nel lib.lV. nel cap. III. verfo la fine , che detto Arrefio fo- 
lenne fofle fiato facto a relazione del dotto Brilfnnio , e che fo- 
lennemente fi fofle la quifiione difcufla, ed efaminata. Soggiun- 
ge Bignonio nel fuo trattato de legib, abrogan. nel lib.lV. al tir. 
< 5 i.,che a favore ds venienti ab inte/lato fofle intervenuto Cha- 
ron nel Parlamento , e che avefle dottamente la ragione loro di- •’ 
fefa col fuo Refponfo VII. al cap.iiy. 

Io ho trattato fin qui l'articolo con le Autoritìi de’ Dottori, ed ap-' 
prefiandomi al fine fiimo pregio dell’ opera convalidarlo con le 
cofe giudicate. Renato Coppino nel fuo dotto Trattato de fa- 
cra Politia al lib. II. al cap. 9 , -nel ».,i4. rapporta il cafo de- 
cifo in termini della nofira controverfia , ed io ne trafcrivo le 
parole • Roges interim cjuid de ejus peculio defundi , t}ui e fa- 
tta Mendicantium familia fubvedus fit in apicem Epifcopatus ? 
dubitandi argumcntum efl quod facri Mendicorum cactus ne com- 
muni quidtm nomine hadenus capacci profanorum Patrimoniorum 
funt babiti , J am de eo forenfit controverfia producatur im me- 
dium . Jourreus Prtedicatorii Ordinis Frater apud Carnutes promo- 
vetur ad Cabilonenfis Ecclefite Prxfeduram . ^ua in Preefedura 
gerenda it rem auxit fplendide , opulenta ditatus fuppetledili 
oc pinguibus arvis. Eo morte abfunto , partas opes fibi vindicat' 
Dominicanus Conventus , Propinqui cantra eas ad fe revocant ju- 
re Ixgitimarum bereditatum : quafi Defundus votiva paupertate 
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